Mai scoraggairsi
L’anno scorso andai a fare un camp di allenamento per

la nazionale, io diedi il massimo perché selezionavano delle

ragazze che poi avrebbero fatto parte della squadra.

Alla fine del camp ci dissero che avremmo ricevuto una

lettera con scritto se eravamo prese o no e sarebbe 

arrivata verso settembre; circa tre mesi dopo il camp.

Aspettai settembre e quando arrivò ogni mattino andavo 

a prendere la posta per vedere se c’era la lettera.

Passò tutto il mese e non era arrivata nessuna lettera,

mi scoraggiai un po’, e mi dispiaceva. Un giorno in Facebook

nel gruppo della nazionale, una ragazza aveva scritto 

che non aveva ricevuto la lettera. Continuai a leggere nei 

commenti e vidi che nessuna l’aveva ricevuta. Tirai un

sospiro di solievo; nei mesi seguenti ancora niente lettera, 

i miei amici mi chiedevano spesso se la lettera era

arrivata e mi incoraggiavano. Il 22 gennaio arrivai a 

casa e vidi una lettera, ebbene si, era la nazionael.

Subito la aprii, ero curiosa di vedere cosa c’era scritt.

Non potevo crederci, c’era scritto che avevo passato i test

e nelle vacanze di pasqua sarei dovuta andare a

fare un’altro camp e li avrebbero deciso definitivamente

chi sarebbe entrata. Ero felicissima. Arrivarono le vacanze 

di pasqua e partii per 4 giorni di allenamento. Il primo

giorno ci fecero dei test, gli altri si facevano due ore

e mezza al mattino e due ore e mezza al pomeriggio,

era molto faticoso. Ero nervosa, avevo paura di sbagliare,

mi sentivo {inferiore} alle altre mie compagne, ogni volta che sbagliavo

mi veniva da piangere. Chiamai mia mamma e le raccontai tutto,

mi incoraggiò e mi disse che potevo farcela, se mi avevano

chiamata c’era un motivo; queste parole mi tirarono un po’

su il morale, ma non del tutto. Un’allenatore aveva notato

che ero un po’ scoraggiata, allora mi incitava; quando

facevo una bella azione e andavo a canestro oppure se

facevo bene un’esercizio. Da li mi convinsi che ce la 

potevo fare, bastava credere in me e nelle mie capacità, 

e dare il massimo. Alla fine del camp l’allenatore chiamava

una ragazza per volta e ci diceva come era andato il

camp, i risultati dei test, e che sarebbe arrivata un’altra

lettera per un’altro camp di selezione per giocare con

le U18 gli europei, oppure se sei dentro nella squadra

delle U16 e andare a giocare in Belgio. A me mi disse

che mi sarebbe arrivata la lettera con scritto se sono

selezionata per la U18 oppure per le U16 o se non

mi hanno presa. Altre mie compagne gli disse che

probabilmente sarebbe arrivata la convocazione per le 

U18 o le U16, li capii che forse non mi avrebbero presa.

Ora sto aspettando la lettera e qualunque cosa che

ci sia scritta so di aver dato il massimo e sono soddisfatta.

Questa esperienza mi ha fatto capire che non devo mai

tirarmi in dietro, arrendermi ma di affrontare al massimo

delle mie capacità e positività i momenti più difficili.
